
Piacciono 
a Pippo Baudo 
i «signorini 
buonasera» 

• • KOMA Piace a l'ippo Bando l'idea dei "si
gnorini Buonasera» «Penso - lui detto il presen-
t . i toro-die una presenza maschile, gradevole e 
meno ulficialc, serva a rinnovare». Baudo ha 
perfino ipotizzato un annuncio "fatto da quattro 
persone, donne euomini di età diverse, a rap
presentare un'ipotetica famiglia che presenta le 
trasmissioni alle famiglie». 
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Stagione lirica 
di Cagliari: 
partenza 
tra le polemiche 
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«Quell'assassino? 
Mi assonni 
Quando entra in un negozio e le commesse gli parla
no di bicchieri come di «soluzioni simpatiche» vede 
rosso e le ammazza. ÈPedrotti, L'assassino, protago
nista dello spettacolo che i Gemelli Ruggeri hanno 
tratto dal racconto di Michele Serra, da febbraio al 
Teatro Argot di Roma. «Mi fido completamente di lo
ro, ma durante le prove andrò a dare un'occhiata», 
dice il «debuttante» commediografo Serra. 

. STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. Come tutti i debut
tanti, 0 molto curioso e un po' 
preoccupato, anche se si chia
ma Michele Serra. D'altra parte 
non gli capita tutti i giorni di 
esordire a teatro. E invece Ser
ra e l'autore di L'assassino, il 
nuovo spettacolo dei Gemelli 
Ruggeri, dal prossimo 1° feb
braio al Teatro Argot di Roma, 
una delle poche sale «di resi
stenza teatrale» rimaste in Ita
lia, decisa a combattere con le 
armi della provocazione intel
ligente l'arresto (in tutti i sen
si) da parte delle istituzioni. 
Un teatro dove si vedranno in 
scena i giovani (quelli veri) 
autori della drammaturgia ita
liana e quelli un po' meno gio
vani come Serra, accolti di di
ritto in un cartellone che cerca 
la profondita e il dialogo. Lo 
spettacolo, che sarà parlato e 
cantato, e l'adattamento, fir
mato da Luciano Manzalini, 
Eraldo Turra e Massimo Mar
telli, quest'ultimo anche regi
sta, di uno dei racconti, L'as
sassino appunto, che Serra ha 
pubblicato nel suo libro 11 nuo
vo che avanza, edito da Feltri
nelli quattro anni la. Una storia 
di parole, omicidi e leggera fol
lia, come d'altronde gli altri 
scritti del volume, che e pro
prio Serra a raccontarci, plac
cato al telefono a Bologna, nel
la sede di Cuore, tra una riu
nione redazione e la stesura 
del nostro Che tempo fa. 

A chi è venula l'Idea di por

tare in scena «L'assassino»? 
Inizialmente a Massimo Mar
telli, che e anche il regista di 
Hernon dimenticare, il film sul
la strage di Bologna. Evidente
mente e un racconto che si 
presta all'adattamento teatrale 
perché già un paio di piccole 
compagnie avevano avuto la 
stessa idea. Martelli mi ha par
lato dei Fratelli Ruggeri e ho 
detto subito di si, con molto 
piacere, perche ho per loro 
una grandissima stima. 

Chi è 11 protagonista del tuo 
racconto? 

Un uomo, n maniaco che uc
cide negozianti e commesse 
perche e irritato dal loro lin
guaggio, dall'incomunicabilità 
che esiste nei negozi e dall'im
possibilità di avere con le mer
ci un rapporto lineare e diretto. 

Un feticista? 
Non proprio. Il suo rapporto 
con le cose e affettuoso, lui e 
un consumista, uno che ama 
le merci e proprio per questo 
non si spiega il birignao, la 
supponenza, le sofisticazioni 
inutili che regnano 11 dove le 
cose dovrebbero essere dispo
nibili, semplicemente a porta
ta di mano. Quando chiede un 
paio di calzini e sente la com
messa pronunciare frasi come 
•questo e un prodotto valide-
oppure «quest'anno va questo» 
non riesce a trattenersi. Ai mal
capitati concede ancora una 

Una stagione 
solo italiana 
di «resistenza 
teatrale» 

M KOMA. Longoni, Benvenu
ti, Serra, Amanda Sandrelli, Lo 
Verso. Asia Argento, Venlunel-
lo, Camerini, Remotti, Erba, i 
Gemelli Ruggeri... Sono solo 
alcuni degli autori e degli attori 
che popolano la prossima sta
gione teatrale dell'Argot, I più 
famosi, pur se giovani. Ma for
se i nomi più importanti della 
piccola sala romana, quella, 
per intenderci, che ha prodot
to e ospitato Volevamo essere ah U2, sono altri: 
Cappuccio, Scotto, De Rossi, Donnici, La Sala, 
Gemma, Mclchionna, citati a caso dai program
mi (non se n'abbiano a male gli altri). Ovvero, 
anche per chi digiuno di teatro non e, pratica
mente degli sconosciuti, attori e scrittori alle pri
missime esperienze, quando non debuttanti 
asssoluti. 

«Siamo diventati un punto di riferimento im
portante» dice Maurizio Panici, regista e diretto
re del teatro insieme a Serena Grandicelli e allo 
scenografo Tiziano Fario «e vogliamo consoli
dare questa posizione. Non prendiamo soldi dal 
ministero da tre stagioni, e anche allora erano 
80 milioni. Invece di chiudere, come avremmo 
dovuto fare, ci siamo buttati. E abbiamo avuto 
ragione. Oggi riapriamo anche una seconda sa
la, siamo in cerca di un teatro più grande e, so
prattutto, siamo davvero un laboratorio in fer
mento». La nprova e il gran numero di testi arri
vati, tenuti insieme, dice Panici «da un filo di cat
tiveria e di voglia di rischiare. Offriamo dramma
turgia di confine, contemporanea, che ha scelto 
la profondità. Il nostro pubblico sa ormai cosa 
aspettarsi e gli autori che ci scelgono sanno chi 
siamo: sarà per questo che due scrittori comici 
come Alessandro Benvenuti e Michele Serra, 

tanto per fare un solo esem pio. 
arrivano qui con due testi tut-
t'altro che comici». E per gli 
stessi motivi, anche l'Accade
mia d'arte drammatica e l'Idi 
terranno all'Argot letture e mi
se en éspace di testi inediti e 
segnalati. 

Dall'Idi ù stato segnalato an
che Bruciati & Angelo Longoni 
(con Amanda Sandrelli e Blas 
Roca Rey) che apre la stagio

ne della sala Studio, storia di due ragazzi sull'or
lo della disperazione, seguito da Uno e troppo e 
due sono pochi di Cecilia Calvi e da un nuovo te
sto di Duccio Camerini ancora top secret. Di in
fanzia, partendo da Andersen e finendo tra i 
bambini sopraffatti delle metropoli brasiliane, 
parlano invece Tiziana Lucattini e Marcella Ter-
signi in Scarpette rosse, spettacolo per ragazzi 
premiato dallo Strcgagatto, presentato adesso 
ad un pubblico di «grandi». In chiusura, Luca Vi
gano e Enrico Lo Verso, che toma al teatro do
po il successo di Ladro di bambini e La scorta, e 
infine un ritratto di Wildc firmato da Giorgio Se
rafini. 

Giovanissimi. Vera Gemma e Valerio Mastan-
drea, anni 21. aprono invece il cartellone della 
sala Teatro con La luna e l'asteroide, storia di in
cesto e di follia, seguita da / guardiani di porci, 
serrato ritratto di quattro poliziotti e un pentito 
di mafia, a riprova di un teatro che cerca ancora 
qualche aggancio con una realtà frantumata e 
imprendibile. Remotti parlerà di sesso, Serra di 
assassini, Dana Nicolodi ha adattato Nozze di 
sangue, violentissimo dramma di Nikolas Ka-
zan, un giallo sullo sfondo di una violenza ses
suale, protagonisti Vcntunello, Asia Argento e 
Enrico Papa. OS.Ch. 

Michele Serra debutta a teatro 
con Tadattamento di un racconto 
affidato ai Gemelli Ruggeri 
«Parlo di un omicida di commesse 
disturbato dalle Bicchieroteche» 

Qui sopta 
i gemelli Ruggeri 

protagonisti 
dell'«Assassino» 

adattamento 
teatrale 

di un racconto 
di Michele 

Serra 
(nelafoto 

in alto) 

chance, schiarite il vostro lin
guaggio, chiede. Ma siccome 
come tutti gli alienati i nego
zianti non sanno spiegare il 
barocco che c'è in quelle frasi 
fatte, allora uccide. 

Come uccide? 
In diversi modi, ma l'arma del 
delitto è secondaria. Importan
te e la nevrosi dì una persona a 

cui viene negato il rapporto 
con gli oggetti, che inorridisce 
al vedere insegne come «Bic-
chieroteca» o «Boutique del 
grissino» quando vorrebbe so
lo un pezzo di pane, un'osses
sione che condivido, natural
mente. Oltre alla rubrica «Bot
teghe oscure» di Cuore anni la 
scrissi un inno alle panetterie 

di Milano, praticamente scom
parse. E il commissario a cui 
l'assassino racconta la sua sto
ria e i suoi delitti, pur non po
tendolo giustificare né tanto 
meno assolvere, lo capisce. In 
fondo, e questo lo scrivo nel 
prologo, l'assassino é un uo
mo d ordine. Uno che si sente 
come le casalinghe che lotta
no contro la polvere senza riu

scire ad annientarla definitiva
mente. Non sopporta la confu
sione. 

Questa idiosincrasia lingui
stica ricorda molto da vicino 
Nanni Moretti. 

Èvero, e anche il rapporto tra il 
mio assassino e il commissario 
fa pensare a quello raccontato 
da Moretti in Bianca. Il prota

gonista. Michele Apiceila. é 
qualcuno che non sopporta la 
confusione sentimentale, le 
coppie che si sciolgono. E poi 
di Moretti sono un grande am
miratore, anche se mi sembra 
di sciogliere le mie, di nevrosi, 
in un modo più modesto, vo
glio dire più piccino, persona
le. . . 

E quanto c'è di personale 
nel rapporto con le merci, 
qual è l'atteggiamento dì Mi
chele Serra nei confronti 
delle cose? 

lo sono un consumista e in 
questa veste dico che la mia 
critica al consumismo non é 
una contrizione francescana, 
ma frutto di una mentalità go
dereccia. Quello che non mi 
spiego e un mondo consumi
sta che nuoce alle merci, per
ché fa nascere l'idolatria reli
giosa dell'oggetto e il fetici
smo, da sempre, significa al-
lontamcnto tra la persona e la 
cosa. 

Quale sarà il tuo contributo 
allo spettacolo teatrale dei 
Ruggeri e di Martelli? 

Nella fase di scrittura non farò 
nulla, non ho mai scritto per il 
teatro, non mi sento di poter 
contribuire in modo utile. E poi 
quando si dà un testo a qual
cuno, e soprattutto ad un lin
guaggio diverso dalla parola, 
vuol dire che si ha fiducia com
pleta, Sicuramente lavoreremo 
insieme, non so in che misura, 

durante le prove. 
Sarà uno spettacolo «made 
in Bologna»? I Fratelli Rug
geri vengono da lì, tu ti sci 
trasferito lì con la redazione 
di «Cuore», e c'è a Bologna 
una lunga tradizione cultu
rale. 

Bologna è una città interessan
te e viva, con una sapienza 
scenica. Penso a Gran Pavese, 
a Roversi e Bladv, all'ultimo av
venimento, quello dell'Osteria 
delle Dame, ai musicisti C'è 
una qualità artistica mollo alta 
e una ricchez/j di avvenimenti 
che fa pensare alla Milano di 
trent'anm fa, l'epoca di Fo, Du
rano, Parenti, Simonetta.. 

Dopo questo debutto scrive
rai un testo appositamente 
per il teatro? 

Mi senio preso a prestilo, sono 
molto curioso di vedere come 
va a finire, ma penso di lermar-
mi qui. Mi fa un po' schifo pro
nunciare un proverbio milane
se di questi tempi, pero a Mila
no si dice che ognuno deve fa
re il suo. In 39 anni sono riusci
to a scrivere un solo libro di 
narrativa e questo e già un 
rammarico Ricevo molle pro
poste dalla televisione e anche 
lì ho sempre detto no perché 
ho il senso dei miei limiti e del
la privacy. La venta e che non 
sono leonardesco ma un nor
malissimo pirla e faccio già 
molta fatica a scrivere, non ho 
mai tempo per nulla. Mi basta 
cosi, 

Pastrocchio 
al «Luce» 
Gli autori 
arrabbiati 
••KOMA Non piaccio 
no all'Ande, nel metodo e 
nella sostanza, k' nuovi' 
nomine al vertice dell'Isti
tuto Luce ratificale giove 
eli sera dal consiglio d'am-
minisir.i/iouc del! Ente 
gestione cinema, mentre 
M moltiplicano nell'am
biente dello spettacolo le 
perplessità sulla -unni ri 
torma» varata giovedì 
scorso. 

In un comunicato dillu-
so ieri l'associa/ione de 
(gli autori sostiene clic «le 
recenti nomine dimostra
no come la Iodica sparti-
Iona delle lottizza/ioni e 
lontana dall'essere tra 
montata" Per l'Ariat. "in
sieme a indiscusse perso 
nalita che hanno dedica
to l'intera loro vita .ti cine 
ma (.Giovanni Gra/zani. 
designato presidente, 
ridr), sono stali confer
mali uomini approdali a 
questo dilficile temlono 
da pochi anni e da .un'al
tri, notissimi lidi (l'ex pre
sidente Giuseppe S.JM-
giorgi, uomo di De Mita, 
ntJr)» Riferendosi pole
micamente alla lettera .1 
sostegno di Aitene e San-
giorgi sottoscritta nei gior
ni scorsi da una trentina 
di pe r sona l i del mondo 
del cinema, gli autori con- ' 
tinuano cosi. «Non (.onta
no celameli!*- a pai ere 
dell'Alia. gii attestai, ot
tenuti col metodo delle te
lefonate per le 'irinc non 
si ancora bone, ollretulto. 
a chi riferite" quello che 
serve mai comi' adesso al 
cinema è quel rinnova
mento generale di struttu
re e uomini m nome delle 
competcn/.e che il mini
stro Savona non sembra 
in t;rado di imporre Sara 
questo uno dei punti fon 
damentan del prossimo 
incontro dell'Anac con il 
ministro dell'Industria" 

Un comunicato duro, 
clic annuncia battaglia, al 
quale il neopresidentc 
Graz.z.im, appena ternato 
a Roma dal lestival di Pe
saro, risponde con queste 
parole «Provoca prof or. 
da amarezza e sorpresa il 
fatto che l'Ande non sap
pia cogliere il significalo 
di una svolta che pone al 
vertice di una società del 
Gruppo pubblico un indi
pendente, peraltro per un 
periodo di tempo molto 
limitalo sei mesi K unani
me augurio che questo sia 
soltanto l'inizio di un am
pio processo di rinnova
mento» 

È probabile che delle 
vicende connesse alla tra
sforma/ione in società 
per azioni dell'Lnte ge
stione cinema si parli do 
mani mattina, all'auletta 
del gruppi parlamentali in 
via Campo Marzio, nel 
quadro del convegno del
l'Agis sul nasse-Ito istitu
zionale dopo l'abroga/io-
ne dei ministero della 
Spettacolo Partecipcrin-
no ai lavori anche il presi
dente della Camera, Na
politano, e il sottosegreta
rio alla Presidenza de! 
Consiglio, Maccanico, dal 
quale si attendono lumi 
dopo la diffusione di noti
zie alquanto contradditto
rie Mi. AH 

Zavattìni e il Berliner Ensemble, «Miracolo» a Berlino 
• • BERLINO. Dopo le regie di 
Peter Palitsch (Pericles), Einar 
Schleef (Wessis in Weimar) e 
Fritz Marquardt (Sladek o l'Ar
mata nera), il Berliner Ensem
ble prosegue il nuovo corso 
con PeterZadek. - -., 

Un miracolo, a Milano o a 
Berlino? Nel 1993? La stampa 
cittadina si 6 divisa in un dibat
tito un po' spocchioso sull'op
portunità di portare in scena 
oggi un'«ingenua» novella (To
ta il buono) scritta da Cesare 
Zavattini e resa famosa dall'in
dimenticabile . film realizzato 
quarantatre- anni fa da Vittorio 
De Sica. Il pubblico ha invece 
reagito con unanime entusia
smo, applaudendo calorosa
mente gli attori di Dos Wunder 
inMailand. • 

«lo ho voluto incessante
mente congiungere la Poesia e 
la Realtà», sostenne De Sica 
parlando del suo film. Equesto 
intento - pur nella diversità del 
medium usato - riesce anche 
a Peter Zadek, 67 anni, figlio di 
un commerciante berlinese 

(uggito in Inghilterra nel 1933: 
la sua messa in scena al Berli
ner Ensemble ha la leggerezza 
di una favola per adulti, rac
contata da Eva Mattcs (Berlin 
Alexanderplatz di R.W. Fas-
sbinder), accompagnata dal 
menestrello Maurizio Chechi, 
recitata su un palcoscenico 
brechtiano da un gruppo di at
tori composto in parte dalla 
compagnia di Zadek e in parte 
dall'Ensemble del teatro. 

Inizialmente Zadek aveva 
pensato di portare in scena il 
Faust di Goethe. Ma poi cam
biò idea, «perche non mi sem
brava il caso di proporre cultu
ra tedesca nel Berliner Ensem
ble, a poca distanza dalla riu-
nilicazione». E infatti, Miracolo 
a Milano e cultura mediterra
nea che Zadek riesce a inter
pretare con una sensibilità che 
di tedesco ha ben poco. Il suo 
e- teatro estroverso che attinge 
dalla cultura popolare: agli at
tori vengono lasciati ampi spa
zi di improvvisazione, e nella 
fluidità del racconto più che 
alle idee viene data importan-

Felice adattamento tedesco 
del celebre film di Vittorio De Sica 
messo in scena dalla compagnia 
fondata da Bertolt Brecht 
per la regia di Peter Zadek 

SANDRO PIROVANO 

za agli individui e alle loro vite. 
La storia e quella di Toto, 

nato dopo la caduta del fasci
smo, cresciuto in un orfanotro
fio. Toto abita nella periferia 
bombardata di Milano, dove 
barboni, disoccupati, senza 
tetto e prostitute vivono in ba
racche ricavate dalle macerie. 
Nonostante la quotidiana lotta 
per la sopravvivenza fisica, la 
vita scorre pacificamente fino 
a quando nella zona non viene 
scoperto un giacimento di pe
trolio che attira speculatori 
senza scrupoli. E proprio 

quando la bella favola sta per 
finire, ne inizia un'altra: dal 
ciclo la madre di Toto - ingua
ribilmente buono, crede solo 
nel lato positivo degli esseri ' 
umani - gli porta una magica 
colomba capace di esaudire 
tutti i suoi desideri: basta che 
Toto le faccia sbattere le ali, e 
«Zack Zack», ì carabinieri che 
per ordine del signor Mobbi -
un imprenditore che compra 
tutto «a Nord, a Sud, a Est, ma 
non a Ovest, perchò noi siamo 
l'Ovest» - vogliono sgombera
re l'area e distruggere Panar-

j 
Una scena del film «Miracolo a Milano», di Vittorio De Sica 

ciuco caos organizzato che re 
gna nella comunità, vengono 
messi nelle condizioni di non 
nuocere. Gli amici di Toto han
no fame e freddo'' Nessun pro
blema! Dal cielo cominciano a 
cadere pellicce, cappotti e pa
nini appena sfornati. Sono or
mai lontani i tempi delle mise
re feste fra le baracche, dove il 
vincitore di un'improvvisata 
lotteria nceveva in premio un 
pollo allo spiedo. 

Presto Toto comincia a nu
trire dei dubbi sui sempre più 
insaziabili e capricciosi desi
deri dei suoi amici 11 soijno sta 
finendo. Dal cielo sua madre si 
riporta via la colomba' -1 mira
coli sono finiti» Ma Toto e i 
suoi amici non vogliono arren
dersi alle ingiustizie della real
tà quotidiana, e decidono di 
andarsene, per «volare in un 
paese dove "buon giorno" si
gnifica veramente "buon tjior-
no"». 

Innamorato del film di Do Si
ca, Peter Zadek ha volulo «in
scenare un pezzo per v,\\ abi
tanti della Germania dell'Est. 

Qui la genie sa d ie con il so
cialismo non ha funzionato, e 
quello che resta e il pensiero 
che potrebbe però esserci un 
ordine sociale più «luslo del 
nostro» 

Wunder in Muiland rivendi
ca i! diruto di sognare, è un 
tentativo di uscire dall abisso 
rivolgendo lo sguardo serso il 
cielo, ribalta i valori material' e 
vede una chanche nella pover
tà quando non si hanno soldi 
per andare a fare shopping tut
ti 1 sabati pomeriggio, allora si 
imestc il proprio tempo in atti
vità più produt'.i\e. per esem
pio cercando dimensioni più 
umane 

Il film di De Su a In giralo al
la fine della seconda guerra 
mondiale, alle soglie del «mira
colo» economico Eri è proprio 
questo che rende estrema
mente attuale oggi la sua ver
sione teatrale al o r l ine ! Kn-
semhle l.a guerra derida si e 
conclusa L'Europa si trova in 
un'incerta fase di transizione. 
E solo sognando 0 povsibile re
galarle un futuro migliore 
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